Rivolta contro gli spot Rai
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A undici anni dalla Legge 482 l’azienda di viale Mazzini inserisce il friulano tra i dialetti e i dimentica di applicare ciò che dovrebbe essere inserito nel Contratto di servizio stipulato con il Ministero delle telecomunicazioni
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Come ogni anno è partita la campagna pubblicitaria per gli abbonati Rai e il rinnovo del canone per il 2011, ma quest’anno le polemiche e l’insoddisfazione dei telespettatori riguardano non soltanto la tassa da pagare, ma anche lo spot scelto da ‘mamma Rai’.

Web in subbuglio
In onda da pochi giorni, la pubblicità Rai ha provocato la mobilitazione del web, dei social network come Facebook dove le adesioni al gruppo nato a sostegno e tutela delle lingue minoritarie hanno già superato i mille utenti, e di studiosi, appassionati, linguisti, poeti, artisti, musicisti e promotori culturali provenienti da ogni regione. Nel calderone delle pubblicità dedicate ai dialetti italiani, infatti, sono finiti anche il friulano e il sardo, due lingue riconosciute anche dallo Stato italiano con la legge 482/99. Dunque la Rai ha fatto un po’ di confusione tra dialetti e lingue.

La Rai ha associato alle celebrazioni per il 150° anniversario della proclamazione dello Stato unitario quindici, tra dialetti e lingue minoritarie del Paese, raffigurandoli, però, “come veicoli di arretratezza e di incomprensione, anziché come patrimoni da salvare in accordo con le raccomandazioni dell’Unesco”, come spiegano i promotori della protesta scaturita sul web.

Lingue minoritarie come dialetti
Tra gli indignati per gli spot Rai c’è Christian Romanini dell’Agenzia regionale per la lingua friulana, che ha commentato l’accaduto anche nel suo blog, christianromanini.blogspot.com/.

“La Rai – spiega Romanini – ha commesso un primo errore grossolano, mescolando dialetti e lingue. Non solo. Nello spot i dialetti e le lingue chiamate in causa sono ‘sbeffeggiate’ da chi non li capisce”.
Ciliegina sulla torta la frase a fine spot che recita ‘Se gli italiani fossero ancora quelli di 150 anni fa, probabilmente comunicheremmo ancora così’, senza capirsi, quindi.

Errore storico
"C'è anche un errore storico: il Friuli è stato annesso al regno d'Italia solo nel 1866 e non nel 1861. Addirittura zone del Friuli orientale sono divenute italiane solo dopo la prima guerra mondiale, ma limitandosi alle questioni linguistiche, il friulano – continua Romanini – è una lingua, ma la Rai, che la inserisce nello spot considerandola un dialetto, così come accade per il sardo, si dimentica di applicare ciò che dovrebbe essere inserito nel Contratto di servizio stipulato con il Ministero delle telecomunicazioni.

11 anni di vuoto
La legge 482, articolo 12, comma 1, che domani 15 dicembre compie 11 anni, prevede che la Rai inserisca all’interno dei propri palinsesti una programmazione in lingua friulana che rimane tutt’ora disattesa. I programmi in lingua trasmessi dalla Rai sono solo quelli finanziati e sostenuti dalla Regione Fvg con apposite convenzioni. Nello spot, quindi, l’azienda di via Mazzini si è ricordata sì del friulano e del sardo, inserendo però le due lingue tra i 15 dialetti protagonisti della pubblicità, dimenticandosi che sono lingue a tutti gli effetti e che c’è una legge, non applicata dalla Rai, che le tutela”.

Via il friulano dallo spot
Anche la Patrie dal Friûl si schiera contro gli errori Rai, ribadendo la necessità per la Rai di iniziare con la programmazione in friulano, invece di realizzare spot come quelli visti in questi giorni.

"Il Friulano non è un dialetto, bensì una lingua: toglietelo dall'ultima campagna Rai" è la ferma posizione de "La Patrie dal Friûl" (www.lapatriedalfriul.org) storico mensile in lingua friulana fondato nel 1946. 

"Chissà se qualcuno si chiederà quanti soldi pubblici sono stati spesi per degli spot che sono riusciti a unire l'Italia... nello sdegno - conclude la nota del 'La Patrie dal Friûl".


Di seguito l'art 2 e l'art 12 comma 1 della legge 482/99

Art. 2.

1. In attuazione dell'articolo 6 della Costituzione e in armonia con i princípi generali stabiliti dagli organismi europei e internazionali, la Repubblica tutela la lingua e la cultura delle popolazioni albanesi, catalane, germaniche, greche, slovene e croate e di quelle parlanti il francese, il franco-provenzale, il friulano, il ladino, l'occitano e il sardo.

Art. 12.

1. Nella convenzione tra il Ministero delle comunicazioni e la società concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo e nel conseguente contratto di servizio sono assicurate condizioni per la tutela delle minoranze linguistiche nelle zone di appartenenza.
2. Le regioni interessate possono altresí stipulare apposite convenzioni con la società concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo per trasmissioni giornalistiche o programmi nelle lingue ammesse a tutela, nell'ambito delle programmazioni radiofoniche e televisive regionali della medesima società concessionaria; per le stesse finalità le regioni possono stipulare appositi accordi con emittenti locali.
3. La tutela delle minoranze linguistiche nell'ambito del sistema delle comunicazioni di massa é di competenza dell'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni di cui alla legge 31 luglio 1997, n. 249, fatte salve le funzioni di indirizzo della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi. 
14 dicembre 2010, 12.23
